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� 

Lungo la strada… 



� 

Nel senso di spaesamento 
provocato dal tempo di crisi, 
sia materiale che spirituale, 
ci domandavamo:  
 

“come discernere i segni di 
questo tempo? Su quale 
maggiore fronte sono oggi 
chiamati a spendersi i laici 
cristiani?” 

I segni dei tempi 

CONVEGNO DI PRIMAVERA 2015 
 



� 
1.  “l'Azione Cattolica ha il dovere di esercitare costantemente il 

discernimento… L’AC ha anche un altro dovere: comunicare il 
risultato del discernimento, l'Azione Cattolica non fa 
discernimento solo per sé”. 

 

2.  “Alimentare il discernimento con la forza spirituale…perché 
noi dobbiamo …capire sempre cosa è un sì concreto…Cosa mi 
sta chiedendo il Signore a me in questo momento?”  

 

3.  “Abbiamo bisogno di più Grazia, di maggior commercio di 
Beni Sovrannaturali. La Grazia del Signore impegna e 
naturalmente ci edifica, ci rende più uomini più donne più 
liberi ma non sono rose e fiori”.  

3 Priorità 



� 
Puntare alle radici 

“Di fronte a questo mondo che 
cambia, di fronte alla crisi di 
valori, nel cambiamento 
sociale e culturale, forse con 
una intuizione anticipatrice, o 
comunque con una nuova 
consapevolezza l’AC si chiese 
su cosa puntare. Valeva la 
pena correre dietro a singoli 
problemi, importanti ma 
consequenziali, o puntare 
invece alle radici? Era 
importante gettare il seme 
valido, il seme buono…” 
 

V. Bachelet, intervista, 1979 



� 
� Natura della nostra associazione 

� Sorgente della vocazione laicale: 

•  Primato dello spirituale 

•  Scelta religiosa 

� Apostolato dei laici: 

•  Ispirazione cristiana degli ambienti di vita 

•  Formazione delle coscienze 

•  Centralità della persona 

� Provocazioni alla vita associativa  
 

Le radici 



� 
� “L’Azione Cattolica Italiana è una Associazione di 

laici che si impegnano liberamente, in forma 
comunitaria ed organica ed in diretta collaborazione 
con la Gerarchia, per la realizzazione del fine 
generale apostolico della chiesa ”. (art. 1) 

� “L’impegno dell’ACI, essenzialmente religioso 
apostolico comprende la evangelizzazione, la 
santificazione degli uomini, la formazione cristiana 
delle loro coscienze in modo che riescano ad 
impregnare dello spirito evangelico le varie comunità 
ed i vari ambienti”. (art. 2) 

Lo statuto 



� 
“Questo è il fine della Chiesa: con la diffusione del regno di 
Cristo su tutta la terra a gloria di Dio Padre, rendere partecipi 
tutti gli uomini della salvezza operata dalla redenzione, e per 
mezzo di essi ordinare effettivamente il mondo intero a Cristo.  
 
Tutta l'attività del corpo mistico ordinata a questo fine si 
chiama « apostolato »; la Chiesa lo esercita mediante tutti i 
suoi membri, naturalmente in modi diversi; la vocazione 
cristiana infatti è per sua natura anche vocazione 
all'apostolato”  

(Apostolicam Actuositatem, n. 2) 
 
 
 

Missione della Chiesa 



� 
“I laici derivano il dovere e il diritto all'apostolato dalla loro 
stessa unione con Cristo capo.  
 
Infatti, inseriti nel corpo mistico di Cristo per mezzo del 
battesimo, fortificati dalla virtù dello Spirito Santo per mezzo 
della cresima, sono deputati dal Signore stesso all'apostolato.  
 
Vengono consacrati per formare un sacerdozio regale e una 
nazione santa (cfr. 1 Pt 2,4-10), onde offrire sacrifici spirituali 
mediante ogni attività e testimoniare dappertutto il Cristo”.  
 

(Apostolicam Actuositatem, n. 3) 
 

Fondamento dell’apostolato 



� 
I laici sono coinvolti nell’apostolato a 
causa del battesimo: 
 
“dopo essere stati incorporati a Cristo 
col battesimo e costituiti popolo di 
Dio e, nella loro misura, resi partecipi 
dell'ufficio sacerdotale, profetico e 
regale di Cristo, per la loro parte 
compiono, nella Chiesa e nel mondo, 
la missione propria di tutto il popolo 
cristiano”. 
 

(Lumen Gentium n. 31)  
 

Radicati nel battesimo 



� 
� Questi doni precedono ogni nostra buona volontà di 

associarci, di fare del bene, di creare progetti o di 
impegnarsi in qualche servizio…  

 
� Questi doni costituiscono anche l’orizzonte entro cui 

muoversi come AC, i criteri per salvaguardare 
l’essenziale nel dispiegare le forze e nell’informare 
( “dare forma”) le nostre scelte di formazione o 
servizio.  

 

Un dono che precede… 



� 
“coloro che scelgono l’AC sono chiamati a vivere da laici 
radicati “semplicemente” nel Battesimo: questo è il cuore del 
nostro carisma.”  
 
E più avanti si precisa che “vivere il cuore significa 
riconoscere quante cose superflue nella nostra vita cristiana 
offuscano questo percorso; significa comprendere e vivere 
che la Parola, l’Eucaristia, la domenica, la vita sacramentale, 
la preghiera, la comunione sono l’essenziale per vivere oggi 
da discepoli e che tutto questo basta ad una cammino di 
santità”  
 

(Progetto Formativo, Introduzione) 

La scelta dell’essenziale 



� 
Primato dello Spirituale 

Questo primato ha delle ricadute importanti… 
 

“chiunque ascolta 
queste mie parole e 
le mette in pratica, è 
simile a un uomo 
saggio che ha 
costruito la sua casa 
sulla roccia”. 
 

Mt 7, 24 



� 
Il servizio prende vita e forma dalla fede:  
 
“si tratta di mettere al primo posto, tra le motivazioni che ci 
convocano in associazioni e ci fanno aderire, non tanto il 
servizio che possiamo offrire, ma la possibilità di vivere questo 
incontrarsi e sperimentare rapporti nuovi e veri di fraternità 
cristiana secondo l’invito evangelico di mettersi insieme nel Suo 
nome”.  
 
(E. Preziosi, In umiltà e fervore. Perché fare AC oggi da adulti, 1999)  

Fede e Adesione 



� 
“Siccome la fonte e l'origine di tutto l'apostolato della Chiesa è 
Cristo, mandato dal Padre, è evidente che la fecondità 
dell'apostolato dei laici dipende dalla loro unione vitale con 
Cristo, secondo il detto del Signore:  
 
«Chi rimane in me ed io in lui, questi produce molto frutto, 
perché senza di me non potete far niente » (Gv 15,5).  
 
Questa vita d'intimità con Cristo viene alimentata nella Chiesa 
con gli aiuti spirituali comuni a tutti i fedeli, soprattutto con la 
partecipazione attiva alla sacra liturgia”.  
  

(Apostolicam Actuositatem, n. 3) 
 

La forza spirituale 



� 
�  “la scelta di vivere il primato di Dio e delle dimensioni 

interiori della vita non come fuga spiritualistica ma come 
modo profondo e originale di essere presenti anche alla 
vita del mondo: quasi un modo per testimoniare davanti 
al mondo e per il mondo i valori dello spirito come fonte 
di novità, di vita, di giovinezza”. 

(P. Bignardi, AC e Concilio, 2000) 
 

� La scelta religiosa è “un impegno più rigoroso a ritrovare 
le radici della fede ed a viverla con coerenza…a 
ritrovare quei punti di riferimento per la propria vita e 
per il proprio impegno civile e politico” 

(V. Bachelet, Azione Cattolica ed impegno politico, «Segno nel 
Mondo», 21 febbraio 1973, p. 4.) 

 
 

La scelta religiosa 



� 
“Sappiamo che la scelta religiosa è diventata, nell’interpretazione 
che di essa hanno fatto gli anni ’70, scelta pastorale; scelta di 
condivisione del compito pastorale della comunità cristiana, 
attraverso una presenza attiva e partecipe alla vita, alle attività, alle 
iniziative … della propria comunità locale.  
 
E’ stato il modo con cui l’AC ha vissuto la lezione conciliare della 
partecipazione dei laici alla Chiesa; molti laici di AC lo hanno fatto 
con l’entusiasmo dei figli che si sentono pienamente –finalmente- a 
casa nella loro comunità; ma talvolta questo impegno è stato 
assunto con l’ingenuità dell’entusiasmo, che non sempre sa vigilare 
sul rapporto che esiste tra le proprie scelte concrete e gli ideali in 
cui sinceramente crede.” 
 

(P. Bignardi, AC e Concilio, 2000 ) 
 

Scelta religiosa e pastorale 



� 
“Non c’è un confine disegnato solo dalla pastorale ma, come 
la nostra storia ci racconta e ci insegna, c’è un solo grande 
confine che ci chiama e ci mobilita: il mondo in cui viviamo.  
 
Senza preoccuparsi di spazi e ruoli, senza angustiarsi di un 
calo di considerazione nella comunità cristiana, occorre 
andare alle radici, riprendere la forza insita in quella chiamata 
che ci chiede di annunciare la Parola con gli occhi aperti sul 
mondo.” 
 

(E. Preziosi, In umiltà e fervore. Perché fare AC oggi da adulti, 1999 ) 

I confini della missione 



� 
“In ciascuna delle nostre realtà diocesane, l’AC potrebbe avere 
una presenza sempre più rarefatta nelle parrocchie, con una 
progressiva contrazione numerica dell’insieme dei suoi soci, 
diventando così un’associazione formata di élite di operatori 
pastorali. ” Possibili effetti ad ampio spettro: 
 
� Minor capacità di incidere sugli orientamenti e sugli 

atteggiamenti dell’opinione pubblica ecclesiale e non 
�  “Effetto antipatia” verso un gruppo di persone “attrezzate” 
� Tentazione del voler “occupare spazi”  

(E. Preziosi, In umiltà e fervore. Perché fare AC oggi da adulti, 1999 ) 

Una élite pastorale  



� 

Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici 

Apostolato dei laici 



� 
“Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio 
trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. 
Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e 
lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita 
familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta.  
 
Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a 
modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando 
il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in 
questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente 
con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della 
loro fede, della loro speranza e carità”. 
  

(Lumen Gentium n. 31) 

Vocazione Laicale 



� 
“Questa missione chiede di essere 
adempiuta nel modo proprio di 
chi, in Cristo, recupera l’immagine 
e somiglianza di Dio.  
Sicché I fedeli laici, fatti uomini 
nuovi, hanno il compito di fare 
nuove tutte le cose” 
 

G. Lazzati, Impegno laicale ed 
evangelizzazione, 1991 p. 26 

Nel secolo da figli di Dio 



PROGETTO FORMATIVO 
dell’ Azione Cattolica  
 



� 
� Testimoniare nella propria vita la logica dell’incarnazione, 

di un Dio che si fa uomo e che ha a cuore tutta la vicenda 
umana, dalle cose più umili a quelle più grandi. L’evento 
cristiano “sbriciola il muro che separa sacro e profano”.  

 
�  “Né la cura della famiglia né gli altri impegni secolari 

devono essere estranei alla spiritualità della loro vita, 
secondo il detto dell'Apostolo: «Tutto quello che fate, in 
parole e in opere, fatelo nel nome del Signore Gesù, 
rendendo grazie a Dio e al Padre per mezzo di lui » (Col 
3,17)”.  

(Apostolicam Actuositatem n. 4) 
 

“Tutto è vostro…” 



� 
“tenere insieme dimensioni apparentemente inconciliabili: 
vita e fede, mondo e Chiesa, locale e universale” Per noi la 
sfida fondamentale è quella di “abitare la tensione tra Spirito 
e secolarità”, “di parlare della vita da cristiani, saper parlare 
di amore, di famiglia, di dolore, di lavoro, di morte, di affari, 
di denaro… con il linguaggio comune, ponendo la fede in 
maniera forte e nuova in dialogo con l’esistenza di oggi”  
 
 

(Progetto Formativo, sez. 3 e 4, Introduzione) 
 

Vita e Fede 



� 
� L’assunzione responsabile delle realtà temporali: “il 

fedele laico prende in carico con assoluto rispetto le 
leggi proprie di ciascuna realtà temporale (Lazzati) 
� L’autonomia delle realtà terrene (GS, n.36) 
 

� “ma comporta altresì un’apertura, possiamo anche 
dire una libertà d’iniziativa, un’inventiva benefica ed 
operosa, in tutti i campi offerti all’apostolato 
cattolico” (Paolo VI)  

Le realtà temporali 



� 
“La vita associativa dell’Azione Cattolica Italiana pone al 
centro la persona, che vuole servire nel suo concreto itinerario 
di formazione cristiana… Quale associazione di laici assicura il 
proprio apporto affinché nella concretezza delle condizioni 
storiche venga ricercato il senso vero dell’uomo e della sua 
dignità, i valori della vita e della famiglia, della pace e della 
solidarietà, della giustizia e della misericordia”  
 
(Stauto, art. 11) 

 

Primato della persona 



� 
� Ripartire dalla persona significa accompagnare ciascuno a 

vivere un cammino formativo personale…nella convinzione 
che la sintesi di tutto deve avvenire nella coscienza e che 
ciascuno dev’essere aiutato a giungere ad essa (Progetto 
Formativo, Introduzione) 

� Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è 
lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire. Questa voce, 
che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il 
male, al momento opportuno risuona nell'intimità del cuore: 
fa questo, evita quest'altro. (Gaudium et Spes, n.16)  

Formazione della coscienza 



� 
La nostra vocazione laicale ci chiede di: 
� diventare, in ogni stagione della vita, cercatori della verità 

(Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia Mt 6, 33) 
 
�  essere persone di dialogo…vuol dire anche provare interesse 

per la vita e le sue questioni, avere una ricerca aperta dentro di 
sé e credere che le persone che incontriamo possono essere un 
dono di Dio, come una luce proprio per illuminare il nostro 
cammino verso Dio e verso una comprensione più profonda 
della vita e dei suoi problemi. (P. Bignardi, AC e Concilio) 
“La Chiesa si fa parola, la Chiesa di messaggio; la Chiesa si fa 
colloquio” (Ecclesiam Suam, n. 38) 

Stile missionario 



� 
� L’aggiornamento dei segni dei tempi: 

� La crisi di valori, economica, politica 
�  la mentalità individualista e consumista (idolatria, “il 

dio denaro”) 
� Primo e secondo annuncio  
� Contesto ecclesiale in cambiamento e ristrutturazione 

delle comunità ecclesiali (vedi ad esempio le 
collaborazioni o le unità pastorali)  

� Il cristianesimo a bassa intensità 
� Il confronto con altre realtà ecclesiali e non 

Le sfide della missione 



� 
�  “Dobbiamo chiederci che posto ha nella nostra vita associativa la 

Parola di Dio, ovvero Dio che si rivela a noi ed è presente nella nostra 
esistenza; ma soprattutto dobbiamo chiederci quale esperienza di fede 
viviamo, noi di AC, a quale esperienza di vita cristiana ci educa il 
nostro essere di AC. Siamo dunque invitati a interrogarci su come 
abbiamo vissuto e stiamo vivendo la scelta religiosa  
(P. Bignardi, Il Concilio è il nostro programma, 2000) 
 

�  “Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e 
risanare gli operatori pastorali, «luoghi in cui rigenerare la propria 
fede in Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande 
più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere in 
profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed esperienza, 
al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e 
sociali»”  (Evangelii Gaiudium n.77) 

 

L’AC oggi 



� 
Ripensare alla nostra esperienza associativa assieme per 

riscoprire i punti fermi dell’AC e ripartire da questi… 
 

Con lo stile della famiglia 


